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L’ ARSACIDE 
Drama per Mufica 

Da rapprefentarfi nel Teatro 
Giuftiniano di S. Moisè 

dl Carnovale dell'Anno 1721. 

DO ESITA 

D’ANTONIO CONTE ZANIBONI, 

DEDICATO 

A’ Sua Eccellenza il Sig: 

MARCHESE CARLO 
FILIPPO PEPOLI 

"Del Sagro Romano Impero di Ca« 
ftiglione, Sparvo, e Baragazza 
Conte, e Marchefe delle Cafell&, 
Patrizio Bolognefe, e Nobil Vee 
neto. 
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IN VENEZIA, MDCCXXÌ, 
Per Marin Rofletti all’Infegna della Pace . si 
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‘ECCELLENZA. 

Uperfiuo non meno , che 
longo Sarebbe lo quivi ef. 
pure ed i mottivi giuftife 

er ti Simi quali ofo io di confecra- 
re Zip E.V. quefio mio debole Par- 
to, e le famofe antiche , e moder- 
ne glorie della fua infigne Profa« 
pia , ben conofciuta ed in quella 
Serenifima Republica 5; e per lo 
Mondo tutto ; ben degna dell 
commune ammirazione ; Supera qua. 
lunque cofa di grande potefe mai - 
dirfi il precifo merito » e la ma- 
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gnanimità 5 € prudenza del pi 0 
bell’animo, che bafta da fe folo à 
farfi diftinguere trà mille Eroi ; 
Compiacciafi dunque ,che alle tan 
te Segnalatiffime grazie, che dà 
V. E. bhò ricevute , aggiunga ancor 
quefta di vedere il mio Arfacide 
cuorato , e diffefo dal fuo gran 
Nome, per farmi è tutti conofces 
re quale con profondo rifpetto mi 

160 - 

Dell’Eccell, Voftra . 
& 

gui Veneziali 38.Decembre t 70 é | 
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“Roman Pi 
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N Devot.Obligat, eRiveriti Ser. i 

A ntonio Zaniboni . 
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ARGOMENTO. 
w”* Sfendo rimafto Seleùco Rè 

|) de Parti uccifo in Battaglia 
4 narra Giuttino Iftorico, che 

un.tale Arfacide celebre Afaffino 
avendo accumulato Tefori; e Gen- 
ti fi-trasferì alla Reggia, ed’à for- 
za di: doni, e di vallore fi fece Rè 
effendo per altro Uomo di gran 
prudenza, e Coraggio, e nontro- 
“vandofi nella Reggia fudetta altri, 
che ud certo Vecchio. Madrafpe 
Prefetto aflora de Parti’ gli riufcì 
più facile l’intraprefa , ed ottenne 
ancora l’aleanza di Teodato Rè di 
Battriani. Tutto il rimanente , ce 
puro Epifodio ; Come le Parole 
-Fato ,; Nume 5; Dettino ec. fodo 
puri fentimenti Poetici, nom ‘fra-- 
fe di chi f{criffe : inalterabilmente 
Cattolico -- Vivi felice,. dui 

e 
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   AT:T OR 41. 
ARSACIDE Novo Rède Parti. 

I Sig. Angelo Cantelli. 
EUMENE Pricipeda po 

La Sig Caterina Borghi. 
ARSINDA Sorella di Teodato 

La Sig. Cecilia Belifanì. 
TEODATO Re de Battriani. 

Il Sig.FrancefooAvt.Staffetta. 
EUCRATE Figlio di Arfacide» 

Za'Sig.Catetina Ferefa Can. 
pb: delli 

MADRASPE Padre di Eumene. 
H Sig.Girolamo Santapaolina . 

ORONTE. Figlio di Madrafpe 
: La Sig Gini Fontana 

   

          

   

   

   

    

   

       

Gr dritermerzifà: ranno Rappretso. 
:rati> dal Sig:Ftancefco: Belifani e * 
dalla! Sig.. Maria: Maddatenid 2 Za 
nucchi. «S99il9} IviV -. 0210323 e  



  

_ MUTAZIONI i 

-_ 

NELL'ATTO PRIMO: 

Antro fpaziofo fotto di un Moan- 
te in cui fi vedono molti Uomi- 

ni mudi tolti fole pelli di Fiere 
all’intorno! adormentati. 

Logge nella Reggia... 
Pro{petto del Tempio con Porta 

rinchiufa, che poi fi apre, veg- 
sendofi il rimanente, & l’ Altare 
fumante pel Sacrifizio . 

ENLL’ATTO SECONDO. 

‘ Bofchetto deliziofonella Reggia. 
Orrido Atrio, che guida à mol 

te Carceri. Li 

NELL’ ATTO TERZO. 

Altro recinto di Carcere con 
Torre, che confina col mare nel- 
“Au À 4 la  



    

   la “quale” ftà rinchiufo” Madre 
fpe. i ART 

Giardino con Fontane. 
Atrio Maeftofo . 

bia! 

  

   

   

    

L’Invenzione delle Scene, 
è Pittura del Signor 

Antonio Mauro . 
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ATF 0 
SCÉNA PRIMA 

Antro fpaziofo/otto di un Monte in cui f 
vedono molti Uomini Nudi, con fole Pe}: 
di di fiere all’intorno adormentati , irà 

quali Encrate, Arfacide in piedi. 
Ì 

47 pisliondaorie per te veglia ilPa= 
Che oggi,il vedovo loglio, (dre, 

De Parti, aprefta alle {peranze tue ; 
“Tù dormi figlio? ilfonno 
Nemico è delle imprefe eroiche, e belle 
Se lungi il piè da quelle : 

‘ “Eratiene in ozio vil. fvegliati Figlio , 
Eucrate forgi, vieni. ... (no 

Euc. Padre,e S:gnor; de tuoi feguaci il cor- 
Non ancoudii;nò de tuoi veltri ancora, 
L’impaciente grido: . ve. i 

A+r/f. Altro penfiero: 
Oggi mia mente occupar debbe,,ed'altro 
‘Tua mente ancor... 

Enc Qual maiò yi 
Novo Stranopeafiertivolgiò Padre > 

Arf.Scieguimi figlio, e taci > elo-vedtaij 
Euc.E dove ? 
<4r/. Alla Citadecdalia Reggia 

5  



    

    
: T1b AT TO 
Qui vicina de Parti ove Madraf{pe 

+ Per or comanda... + m 
Eu. Ed à qual fine? 
dt. ll tempo ... Re 
Euc. Ah dolce Padre 

Lafciami quì nel Bofco,®x và tù folo, 
Che in mercè ti prometto 
Delle prede felvagge 
D’inibaridit lauta menfaaltubritorno 

‘Ar/. Meco effer dei; ma intanto 
1] Seguaci rifveglia; in frà momenti 
Duopo hò di lor... 

+ Euc. Qualche Leon feroce ya 
Forfe nella Città sbranar prettendi ? 

Ar/. Altrochefera. Il tempo 
Ratto fen fugge», e in quelttò le 

. + Suo crin forte ci porge illuftre giorno 
Ent:All’Antro,alBolto poi farem ritorno. 

Rifvegliatevi del Padre 
"Fide fquadre 
E’ nato il Seles 
A’ paffar la Valle, eil Monte 
Seco pronte i 
Egli vi vuole. i 

Sh i i Rifec. {grande 
Arf Compagni.oggi è quel dì, che ad’opra 

i} mioctoragzio., il braccio voftro invira 
Vinto hab Seleucoi Galli, eil fol Ma- 
Nella Reggia.de Parti (drafpe 
Staffi Prefetto; in quefto 2 
Giofhò egli dee nel Tempio fo 

i. Chivderfi co'primatial Sagrifiziò 
Solenne , e in quefto dì, nel luogo ifteffo 
Vò teritar.la mia forte, - i 
#3 E la 
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BR EMO. &# 
E la voftra non men ;chedel mio figlio 

: .L’onta d'ogni periglio’  : - a. 

Non cura il forte , ed a pugnars'aprefia 
s-Deppo l’empie rapine: i 

“Di cui fin or vivemmos ; 

+ Wu furto oggi farem di noi ben degno , 

Rubbando c6 valor nò men d’unRegno. 
Negl’oechi voftri il veggo 
Un bel ardir sfavillay 
Quafi viva feintilla HO 

Di quel nafcofto ardor; i 

Partiam; di più non chieggo». 

Ghe quel feroce ergoglio- 

Certo mi fà del Soglia 

Unitoal mio valor. 
Negl’ec. 

2g EN AL sd 

Logge rela Reggia 
Arfinda, ed Oronte. 

Arf. Ggi mia man deftina 

A’ TeQOronte il Germano .... 

Oron.Edà Teil Padre 

Bella Arfinda il mio Cor; mail Cor... 

Arf.Deb.fieguis, 11 3 & 2 

Oron.1l Cor... 
Ar/ Ma quel fofpiro, ... S 

Mifurando me fteffà, io quafi intendo 

Dren Come, dit? +.» 5 1) E 09  



   12 AT TO 
Politica nel Padre ubbidienza 
Stringe nel figlio, e non amor vosi 

‘“OQron. d’ Arfinda 
La deftra Teodato addunque impegna: 

uando l’ Alma è reftia è è 
carf. Se m'intendeti . _  (ftros, 

Prenceche più? Si eguale è il genio no- 
Che iù difunirfi uniti fiamo ;. e fembra». 
Che è fcioglier: quefto laccio 
Una ftella propizia ad'ambo fplenda: 

Oron. Ma del Padre. .sco. 
Ar/. Al Germano, 

"Îo-lieta m’opporrò,>. Eù pure...» 
Oron. Oh quanto : 

Ti debba Arfinda 
Arfrintanto : 

Spiega in liberi fenfi al Genitore, 
Che all’Imenéo fatal ripugna il Cote... 

Difle, che l’Alma ’ 
La fua catena. 
Sè non le piace- 
‘Portar non può, 
‘Che cerca calma, 

‘ Non cerca pena. 
"E à quefta. face 
Non. arde nò. > i 

; Dillè ec: 

SCENA II + 

OQronte , poi. Madrafpes. ' 

ron. ZE è Arfinda,mi piace,je pur nò 
Oh ben tre volte cieco.. € l'amo : e 
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PP RR.II. MO. i r$ 

Nume ,che l’alma tragge oltre le mete 
Di raggion didover, ma qui Madgrafpe: 
H Genitor ; qual fento 
D'’ alta confufion fiero tormento” 

Mad. Figlio 
Oron. Signore .. 
Mad: Apunto (quivè 

: Scieguimi Oronte af fagro Tempio, e 
Della tua Spofa Arfinda al fianco unito- 
Afifti al Sagrifizio ; Eumene: anche ffa- 
Con Teodato-..... 

Oron. Ah Padre.... 
Mad. Con 'Teodato alla Solenne Pompa: 

Affi fterdebbe, e pria che l'Soltramonti 
D’amboa ftringer la fede 
Accender vò dell’ Imeneo le Tede- 

Oron. Eumene il gran momento 
-” Attende impaciente 
Mad.Son gl’affetti , e le voglie accefi, e 

Di mia figlia: I ( pronte: 
Qron: Non già quelle d'OQronte 
Mad. Che favelli ? : 
Qron Che in van del cor Arfinda 

‘Teodato, e Madra{pe in van del mio: 
Tentan difpor, fe- l’uno; e l’altro Core: 
Non ferve al cenno,e n96accende amore 

Mad. Di un temerario figlio. 
Com’ei faprà di una Germana audace 
Punir: faprò la: baldanzofa tanto 
Importuna ripulfa , ove nonceda 
Con più fano configlio 
Del Paterno comando alla gran legge , 

ron. Ii “Tiranno dal Paire e 
Si diftingue intiò fol,ch’un cid che piace: 
a Un.  



   
1a MA MEITNO< 
tin ciò, chelicerimponess.: 7 

- Mad. È ben non lice vi 

‘A’ Vergine real, che la man porga 

Ingrato figliog al Genitor nori licè 

‘Alla proled’ impor fplendidé iNozze ?, 

Oron. Splendide, e non gradite 

‘ Nozze , luce non han , che a nòi fatale» 

Che di liberi {éhiavi-al fin ci rende: 

Nò Genbitornonlice 
Già l’alme incatenar fe da fe: fteffe 

‘Non cercan lor Catena; 'agl’alti Numi 

Piaque di libertà di farci dono 

-"Taglier ciò, che effi diero n 

Tù non mi poi, fe ben tuo figlio ifono 

Aad. Quella Vita, ch'io diedi 
A'te fellon; toglier potrò fdegnato 

Se non t’arrendi al fin» ù 

Oron.,.Morrò beato. 
-" Agl’ occhi miei più bella 

Lamorte fembretàs 

Se al riodo rio fol quella. 
Al fin mi toglierà. i 

So . Agl'ec. ; 

SS GENA W:: 

MMadtrajpe, poi Teodato. 

Mad. {N Onfio , ed’altero ob quanto 
«Mis Sen va difuaripalfa il figlio in- 

Ma la reale Arfinda, - { grato 

“Coin’effer può, che non tifenta amore 

Pel figlio mio? d’entrambo oggi piagato 

Fial’otgoglio fuperbo al voler fatuo 
ii 
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PRIMO. 15 
Qui vedo Teodatoi à lui fi eeli a .. 

7 eod. Generofo:Madra(pe a che più tafdi 
‘Di gir colà, dove loftuol divoto: 
De Parti attende il Sagrifizioufatò è 

Mad. Men vò Signor, ma pria 
Ramenta le promefle i giuramenti. + 
Delle accordate Nozzein quetto giorno 

2 eod: Chile contratta? alla real mia fedè , 
E al mio tenero amores,ancor nonereédi? 
Pria che nel fen di Teti 

‘Febo s’afeconda, adempirò tuoi voti , 
Ne Teodato io fon , fe non gli adempio. 

| Mad.Signor,non più;men vò felice al Té- 
Come pago è ilpaffaggero (pio. 

ne peso ca g ne 
- BPellacalma = i ù 
Quando a lui dice il' Nocchiero 
Volgi il guardo, e mira il Porto; 
Gosì l’alma 
Nel mio feno : 
Dal real labrofincero 
Si fa cetta del conforto. 

Come ec. 

‘SCENA v. 

Esmenes.è T&dato . 

Teo. AL partir di Madrafpe Eumehe 
“A Lamiagioja,il mio bene. ({pGta 

Eum: Al Tempioal Tempio Sa 
Vieni Signor , cinte di fioti Îli Crire 
Le Ninfe io vidi, per le firade intorno 
la ver le fagre Porte. i E 

“4 ” ut.  



    

‘#6 AT TO 
Tutte volger le piante 

Feod. Il tuo: gran Padre i 

Colà n’andò‘, noi feguirem fuoi paffi 
Permetti è bella intanto , (baccia 
Che in pegno del mio' Amor la man ti 

Eum.lola real tua defltra: 
Baccierò ben più tofto: 

. F'eod. Tù fei dell’alma mia Reeina,e Name 
Eum. ll Nume or mai ci attende 
TFeod. È terminata Lan i 

La gran pompa, eggial finfaraitù mia 
Enum. Aggiunga l’ali Amore’, 

Al tempoacciò'più ratto îl'dolce iftante 
Ne reechi al fin. dA 

Z'eod. Son lieto Spofo',e Amante. 
Eum. Ti precedo Spofo. amato: 

Caro Amante» i 
: Anima mia, 
vieni vola fortunato: 
Dolce inftante 
E àme l’invia-. : 

i: Ti ec: 

8 C(ENSA LL MI 

‘Feodato folo. 

sceso egià perd6 chieggo de Parti 
Agl’alti Dei, fe à lor ben anco inanrte 

Te mio bel Nume, adorerò coftante . 
‘PP adorerò sì si i 

In faccia agl’alti Dei , 
Eumene, fe TU fei 

E
 

    
   

  

   

     



| PORTI MO. tag 
La mia Speranza; A 
Se il Core mi ferì 
L’amor co’ dardi fuoi.. 

E . Vedrò ne lumi tuoî: 
Li La fua poffanza - ) 
, dn  T’adorerò ec. 

SCENA VNIL 

Profpetto del Tempio con Porta 
’ rinchiufa » che poi fi apre,» 

veggendofi il rimanente 5. 
è& l’A ltare fumante 

i pel Sagrifizio. 

Arfacide , Eucrate, e Seguaci’. 

dr. ES di uno il Tepio ed ecco Òò fidi 
Com” iogià vi dicea chiufol’in- 

| Euc.Oh quante,e quanto Strane [greffo, 
| Cofe vegg'io con gl’occhi,avezzi alBolto: 

Ar/. Nulla vedefti ancora. 3 
‘ Nume Superno 

| Coro di dentro. Dal Seggio Eterno 
.} La tua pietade concedé a noi ;: 
I Leofferte, ei Voti 
i -__. DeiCordevoti ; 
i Tutti ella cinga de xaggi fuoî.. 

| SE dia a. Bo Nume ec. 
| Ar. Quefto è il momento:a voi Compagni. 
| Eno. All’opra. . i i 
| dr/. S’atterrino le Porte,e il vallor noftfvo. 
| via i Oflacol  



   

     

   8 ‘ALI IT AO - 
Oftacol non ritenga: alta mercede 
Oggi promette al voftro ardir mia fede. 

Qui con le Clavis e conle braccia atterrtan- 
ranno le Porte del Tempio, e /ciegue 

Combattimento con le Guardie . 

SCENA VIII. 

Madrafpe, Teodato; Oronte, Eumene , 
Arfinda, Popoli» e detti . ' 
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Mad." Uall’empio » e firano ardir? 
Teod. Che Tutbin Cieli! ; 
Eum.Che mai fia ? ; È 
Arf. Qual terrore? ’ 
Oron. Inutil brando i 
Ar/.Cedete in poter noftro, 

Tutti gia fiete,e la Cittade, è Fempio 
Occupato han le mie feroci {chiere 

“Mad Fellon, che penti 2 7 
Eac.In vano i ; i 

Infalti al vencitore, i 
‘T'eod. Fato inumano. 
QOron. Inafpettato evetitò 
Enc. Vuoi, che ia queftomomento j 
Qualch’uni di loro ; ò Genitoteibecida? | 

Anfe NÒNòdi mia Catena | 
Portiti petr/ora il pefo, e fian le Donne 
Commeffei Eucrate alla tua cura 

‘Mad: Oh’ Numi»: i 
El petmettete ancora in 

ZTevd.Cosìde facririti 
L'’'onor fi vilipende impunemente 2° 

Oron: Oh féiagure. i ' 

faccia a voi ? 

Esm.  



1 Ar/. Piipont tardi diri 

    

PARTMO. 
Eum. Oh dolor i, 
Ar/. Che fia di noi 
Arfe. Preparati Madrafpe 

A’ veberar de Partiincinsa al foglio 
Arfacidétuo Rè. 

Mad. Non fa mai vero. i 
T'eodi Famofo è il nome tuo per le rapine 
Euc. A° mè lafci punirli 
Arfc. In Catcer vadan ‘ 

Colftoro , a Tèle Donne [iftefo 
Lafcio è mio figlio ; in quefto giorno 
Si cangeran Voti, e defiri > 
ade 10 vano ge 
Prefadi umiliatrmi un traditore 

’Teod. invan fel crede un empio, 
Arfc. Il mio valote: e 

Fia ch’oggi il Mondo Scopra na 
| Oren.ScoprailMondoittuo ardirla mia co- 

D’ infaltarti trà Seno Ò ancor {pera nza 

5 c E N A IX. 

:: Detti. 
: Ni into 

Madra{pe vada ya. Teodato- ‘an. 
Mad) Andrà Madralpe.-; È (sota 
T'eod. T'eodatoancora e nol 
Mad cOn anima, vinvitta, i i 
"Teva. È Core altero 
Semprenaggior dite vil Moftro., saro. 
Mad. . ola) lia.) 
Te cod Spofa di voipiange te. 

ide E più  



   

w LATTO. 
i E più cruda è me rendete 

La mia pena fi crudel ; 

Gi) dehcellate, 
. Che fe ancor voi Lacrimate 

‘ Troppo'a mè nemico è il Giel. 
i Si Figlia ec. 

wr 

SCENA Xx. 
‘Detti. i 

' (Reggia 
dec. I lafcio ò fgliozor quelte entrola 

i T Scorta fedeliche ineffe , 

“Troverai la tua forte in fi gran giorno. 

" Vadoad impor mieleggî 
- "Al Popoloconfufo, indi ritorno 

‘A’ tè farò di nuovi lauri adorno. 

SCENA x 

’ Detti. © È dr 

Aero. Lle tue piante umile 
; A e e er il German. 

Eum. Pel Padre io chieggo 
’ 2 ) Signor qualche pietade 
#c. Al Genitore ©. (ancora 
Nona me Spetta; io non comprendo 
ll termin difue voglie ; or voi Seguite 
Con quefte fide genti i paffi miei, 
Del refto cura prenderan gli Dei e 

Sedue Belve tia css etto 
LP FOlerquefto/ in. MW * A 
i è “ 7 * i è per è 
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P2R-1MO. n 
‘PerJefelve. i 
Meno infefte | 

.- Mi Sariandi quel che fon; 
‘Già fermate» 
Già colpite, : 

Già sbranate, 
Già ferite, 
lo leanurei forte Campion. 

Se due ec. 

“SCENA XII. 

Dette. 

Enum. S Eguiam del fato Arfindalprefto 
L’inneforabillegge, io già m’a= 

A’ morir fe fia duopo al Padre inante 
Ed dal mio dolce T'eodato amante; 

Unalma invitta 
Quando ben ama , 
E pena, e gode 
Senzatimor,. ! 
‘Non refta afflitta, + 

-- Ne pace brama, 
Se la fe prode 
Nobile amor . 

Un ec. 
SCENA XIII. 

: Arfinda Sola. 

47° Rà tanti inafpettati 
Tomutti un lampo di piacer balena 

Per mè" Eucrate ne bei lumi accefi , 
] Di  



  

      

      

       

   

22: “AAT TO 

Di fua fercccia Amante”, i0 già mi ref. 

’ Sonoamante, e lo confeffo , 

‘ EiîlmioCor ferito in petto 
Va dicéndo con diletto 
Spera Spera, e nontemer; 
Se ben tutto , è il Regno opreffo 

“_. Ben dal mezzo degl’affanni 
Delle ftraggi, e dei-Tiranni 
Spunterà più bel piacer . 

ur GONO eo: 

Finedell' Ato Prima.       
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ATTO CÈ 
SECONDO. 
SCENA PRIMA. 
Bofchetto deliziofo nella Reggia 

Arjacids con feguaci . 

Ar/e. TY Utto férve al mio cenno,ed’au- 
11 don, la cieca plebe(ro,e gemme 

Ha di già tratto a miei voleri, e il frutto_ 
Delle noftre rapine,il’prezzo è ftato ( ma 
Del loro amor,mio nome ogn’uno accla. 
È d’incontrar mie brame,hà una fo] bra= 
Sì chiami Eucrate ; intanto (ma 
Ne potti a voi preferitti 
Stateneò fidi , e non fi tema inciampo», 
Che del più forte, il debol cede al lampo, 

SCENA IL 

Euctate, e detto: 

Enc. 1% Ccomi è Genitorgqualtuo comany 
Ar} Oh qual (oave ;eflolce (do... 4 
Comando a tè preparo “i - 

Eur. Almio valore. 
Facile è il tutto; 
= arfe  



44 AR TL TO | 

‘Arf. ot comandò amore. (tentò 

- Puc, Amor,che cofa è Amarezlo non t'in- 
_Ar/.Nò6 m’intedi?al veder quelle due'belle- 

Vergini di fi vago , e lieto afpetto. 
Non fentifti nel petto... ; 

Enc. Nonaltro, che furore, ira e difpetto 
Ar/.Com’effer.può che unNaturale iftinto 

La feminil beltà non faccia amante? (de. 
Eu.Com’effer può,che ad’U6 feroce,e pro» 

Piaccian cofe fi moîli , umilie vanè ? 

Ar/. Ah figlio ancor non fai ....... 
Euc. Che Voi ch’ io fapi2 ‘Ò Padre 

_Ar/. Una di quefte adora, e lo vedrai 
Etc. Sì folle efperimento” lago AN 

Farnon pofs'io, che vi ripugna il Core” 
Ar. Conefle il piè trattieni. , 

"Parla, {cherza» vezzeggia,e proverai 

L’infolito piacer,che ancor. n6 fai(pr6to 

Eu.Co/Daino,ò Tigre, Ò Cerva od’Orfosio 

Sarò fenzaefitare a far foggiorno _ 
Pria, che ftarmi con effesun (olo iftante. 

arfi Purcon una diquelles ; ;. ... (te 

«Starti dourai per fempre,e Spofo,é Ami. 

Euc. Nomi, ch’io non conofco 

Padrefonggefti» 1 7 + 

Arf. Oh Ciel! : e 
Evc. Torniamo al Bofco.. 
Arf. Torna più tofto .femplice figlio 

i In un bel ciglio 
RF i 2 ‘“Tornaa bearti; £inio=”) rp s 

@ E} Nonhai ben anco d'amor fagace 
La dolcepage: 0 5 : obiisitii è 
Provato; elartisiv cir: lA SU, 

: .oTorna ec-_ i 
SCE  



SECONDO. 3 

SCE N°Aninipti 6° 

Encrate ola. a 

Tranocotanto il favellar del Padre 
A’ me raffembra, che confufo,e metto 

Maledico l’iflante, in cui la felva 
Per efeguir. tuo cenno abbandonai 
Quali inaudite, e {trane i 
Fole ei mi natra , che d’udit già mai 
Noncredei, non, penfai ? ii 
A vuto una di quefte sagre 
Dannequi giunte; io vò fagida. a 

SCENA IV. 

+ Ai finda sei c'ddeo : 

Arr. pi N vano... | 
Tenti Eucrate fagirhii. . 

Euc. E che pretendi ? 
Arf. Quelch? io pretendo 

‘Tua pietate imploro , 
Euc. Per cui chiedi pietà? 
Ar/[. Pel mio Germano , 

Non meche per mechieggio il favor tuo 
Euc. chepoffofat2.. ..- (poi 
A: L’an toglier da tuoi ceppi, e all’ altra 

mpor con la tua man dolce Catena. 
Euc.Sciordel Germani lacci,e: la {ua pena 

| Portar vorefti? 
_Ar/. Ah non m’intendi ancora . 
Euc. Non diceffi che tua Carena io Aringa? 

3: dov’  



   

  

  

‘26 ATTO 
dov’è? la ftringerò 

Ar(. d’intorno al Core, 
Pertècrudella porto e 

Euc. lo non sò nulla . 
Arf.Come parlar più chiaro - 

. ‘Numi potrei? tù non m’intendi ò caro ? 
Non m’intendi, ‘ 

Cheti adoro, 
Chetàì fei l’ idolo mio è 
Non comprendi , 
CTheriftoro : 

Al mio duo! ti chieggo or-io ? 
HA Non ec. 

SCENA.Y, 
Eucrate (olo .. i 

] ito (quali 
C He fitrani incontri ? che linguaggio e 

Stoltezze afcolto poiche in queftta io 
Reggia fatal;ma peloe voglio or io (vEni 
Far trà poco ritorno all’ antro mio. 

vello amor, che van dicendo 
“Non l’intendo, 

E non mi piace, 
Qui fol vedo, eftodi, € inganni 

‘‘ DaglPaffanni 
Vòfugir per aver pace. 

g 43 E T Quelto ee. 

ie 

i } bi pes TEA Li 

SCE-. 

     



  

LS 2 27 
SGENA vi. 

Orrido Atrio, che guida a molte Carceri. 

Madrafpe x; Teodato, Oronte ed Arfacide. 

Ma. A Ltro nò ci fà reîche il tuo delitto 
Ar. L’audaccia dizche il vallormio s’ 

(opofe 
T.NoicedEmo alla forte,jea Nunwiauverfi 
Or.Empio;il primo io quì vEdia tue catene 
-41r/. 11 Ré fonio de Parti, e degli fiati 

Già ricevei da lor pronti meffaggi 
Poco fà nella Reggia i lieti omaggi 
De Battiriani Teodato it Rege, 
Scielga , che il mio defir quivi non erra. 
Amico , od’inimico , è Pace,ò Guerra. 

7 esd.com’offri ò Pace , è Gerra 
A chi il pefo foftien ditue catene? 
Scioglimi, ed offri poi , qual più ti piace 
Rif{péderoti in Battra,ò Guerra,ò Pace. 

4Ar/.Per gl’ alti Numi io giuro, e Luno in- 
GraDiodeParti.in teftimò vetace(voco 
Che nemicood’amico, oggi altuo piede 
Toglierò le Catene 

PF eod. Alla tua fede 
Se purdi fede,e il nuovo Rè capace 
Mraffido, e Scieglierà qual: più m’agrada 
Poiche fciolto tà m’abbia,ò Pace,jdGuera 

M.Se in lui t’affidiiltuo péfier quant’erra. 
Arf.Oda Madafpre ancora, Oronte afcolti 

Quale onor li prepari illor,monarca, 
Ad Eucrate mia prole. E: 
Porga Eumene la deftra, e feco in foglio 

ET è Vada  



   pese Se 

‘28 ATI T.O 
Vadaaregnar...... ‘ 

Teod. Che afcolto ? 
Oron. Oh Dei, Chefia 
Mad. Al nuovo Reche di rapine alzofi 
“L’indegno Trono,oggi Madrafpe niega 

La figlia , 
Oron. È niega la Germana Oronte, 
Ar /. È ben la nieghin,pur la legge,é quefta 
La man d’Eumene al figlio,ò pur la Tefta 

Riffletti, eti configlia 
2: La Vita, ò pur la figlia 

Oggi tà mi darai; 
Decidi di tua forte 
Od’alle Nozze, òa Morte 
In quello dì n’andrai . 

i Riffletti ec. 

SCENA VII 

Detti. SN 
(figlia 

Mad. TI Ria di morte farò, che alla mia 
: Si dura legge imponga ; e pria ch’ 
Di fedea Teodato. (io manchi 

Oron. E latua vita? ...... (iniquo 
Teod. Poi che l’oporfi al forte , ancor che 

‘| Da prudente noné; perla tua Vita 
: Rinuncioal maggior ben dell’Alma mia 

D’ Eumene bella, è Genitor di{poni.' 
Mad. Al facrilego Rè che rubbai Regni 

Per dar la dolce figlia ; 
+ Cl’iolatoglieffia Te? 
Teied.dqunquedì Morte di 

. a Effer 

    

                          

   

  

   
   

              

    



  

SIE QQ ONDO. 29 
Effervorai? potrò volerlo? di 

Oron. Oh Sorte ! i 
Mad. All’ignominia almeno - 

Così m’invòllerò di quefte nozze 
: Oron: Io pur ti feguirò Padre infelice: ” i 
Mad. Sì sìvoglio morir ji 

Ben pria, che mai tradiv 1 ) 
Latua Speranza ; i 
Coraggioa quefto Cor 
In onta al fuo vigor 
Ben anco avanza. 

| Sì ec. 
SCENA VIII 

“Eumene, e detti 

Ew-p Ur dalle Guardie altere { pianti 
ì La forte ottenni , di qui trar le 
A riveder sì cari” spire. 
Pegni d’amor, Padre, Germano,e Aman 

AMad: Ahdolce figlia ) : 
Oron. Ah Suora. 
Teod. Ah mia diletta} 
Enm. Mà qual termin aprefta 

A voftre crude pene : , 
quella che regna iniqua furia infefta ? 

Mad. La man d’Eumenealfiglio, o pur !à 
Eum. La mand’Eumene? © - { Tefta. 
Teoad.Datti pace ò bella sisma 
Eum. Pace a mè Teodato?-- : (mano 
T'eod.Val bentua man del Padreze delGer- 

’ Oagi Eumenela Tefta i 
Eum. Per queftea me sì care 3 

Vite Eumene darà, ben tutto il fangue 
“a 3 Ma  
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"Teod. S Ciegui ò Principe il Padreze lo rie 

    
30 A SITOT; QQ? 
Ma la deftra, e la fè non darà mai 

Mad. degna coftanza e 
Teod. Oh quante 

Penecicofta fi funefto giorno (Voi Eum: A lui men vò, che l’empia legge a 
| Crudel prefcriffeze piangerò fn tanto a 
Che a mè fol di morir conceda il vanto. 

Padre, German, mio fpofo 
lo più Sperar non ofo 
Piacer fe non di Morte ; 
Degna di voi queft’ alma. 
Sara fe al fin la Palma 
Confeguirà di fortè .' 

Padre ec.. 
SCENA ix, 

i Detti .. (onta: 
Maid. E Erma figlia, ove Vai? delacciin. 

Ti feguirò delle mie crude pene 
Siete voi la più fera a{fpre catene. : 

SCENA. X A 

Detti . 

  

   
   

   

        
   

   

   

    

  

   
     

    

    

    

[ flota: 

Nell’’accrba fua pena. - 
Oron. Ohfagrifizio:n. ad E 

A noì fatale, è al nofiro Regno tutto: 
Cagion funefia fobd'affannizze lutto. 

i ’ Dei fdeghati'se- perche mai 4 
L Tanti folmini: vibrarad 7 

Empio Cielò titti i-rai 

lion As RISO sus: Del ec. 

Î SC E-       
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A n 31 
SaS CE: NA cisl * 

T'eodatoy poi /ubito Ari nda . 
: {mio non mai 

T'eod. D eran boni] duo ma quanto il 
Rifento in quetto' dì; felice apies 

lo mi eredeî, ma come in un baleno {no 
iena il Cielfereno’.. ....(abraccioy 
#7. Mio Signor mio Gerdiano, io pur ©’ 
Ao fuordi quelto luogo orrendo” 

D'’abbracciarti oggi ancor. 
Teod, Vane Speranze. 2 
Ar/. Non è ver , che la pace’ i 

Arfacide t’ offrà ? 
Teod. Ma trà Catene ; 

Mi tiene'ancors ma la mia dolce fpofa 
Per Eucratedim qiandagl al Genitore 

‘Ar/. Per Euctate : 
Teod. Chetemi? alle tue Nozze 

Ei con Oronte ; non fi oppone 
Arf. Oh Dio? 
Teod. A che fofpiri è o 
A*r/f. li colpo! 
‘“Tropoéè infaufto per Té 

Feogd. Ma qual riparo ?- 
Ar/.Non faprei : fe alle Ng. o 
 D’Arfindaei fiopponeffezio farei pronta 
Perla acccaMnE, al: gran confento 

TF'eod. Non è fi pronta Eumene. | . 
Arf. Als poteffi: lio fpezzar. letuecatene - 

Se voleffelamiaftella 
GG German, che foffi io quella 
Pià felice allor. farei ; 

 Refepagoil Coreinteno di 
4 È  
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   “IA TUTO 

Di piacer di gioja pieno 

  

A Cupido offrir vorei 
" pe Se ec. 

SCENA XII. 

Teodato fol. 5. ; 
RE "(do 

D Agl’ accenti d’Arfinda io ben compre- 
Il nuovo amor,che per Eucrate anida 

Ma fe ben ella èinfida ] 
Ad effer mancatore io non m’arendo . - 
Che fol di gloria,e fol d’onor m’accendo, 

Fedeltate în fua favella : 
‘Dice ancor la Tortorella 

Quando Canta in faccia al Sol’; 
Chieda pur l’empio Tiranno 
Il mio ben; nel proprio affanno 

_ Sarà il Cor qualeffer Suol. 
Legs ‘ Fedeltate ec. 
“SCENA XIIL 

Loggia in Corto . 
Encrate folo. 

O: fi da quetti luoghi (voto 
Senza, che il fapi il Padre, io parto a 

Che torna meglio,che di ftar con Donne 
1l dimorar nel Bofco,e lor ftas folo;.. 

La Selva fi gradita 
Aridea defir miei» - 
Che pace non faprei 
“Trovar lontano 3 

uel fior, quel rio m’invita, 
E il dolce mormorar, - 

po Che  



  

$ECONDO. 33 
Che afcolto refpirar fia 
AI Colle eal piano. 

SECENA XIV- 

Arfacide, e detto. . 
Arf. TX) Iglio fermatifiglio, e dove vai? 
Eu. L All’antro iotornojonde ful far del 
- Partimmo. (giorno 
Ar/. E quì mi lafci? : 
Eunc.E con dolor ti lafcio,in-mezzo aquefle 

cure troppo molefte ! 
Ar/. È nel più bel dell’opra 

Così tu voi tradir i miei difegni* 
Euc. Padre non poffo più +. e. 
Ar/. Della novella 

Aurora attendi il raggio - | 
- E alla Caccia:n’andrai-prudente,e fangio: 
Per or feconda ò figlio i defir miei 
Oggi {pofo d’ Eumene effertudei 

Euc.lo Spofo? 
Ar/f.Sitù {pofo , echeripugna? 

- En.Ripugnail genio mio,per quanto intefii 
Ciò che importi da Te l’odiato Nome: 

Ar/.Perde di Moglie.i-vezzi i 
Tàù non provatti ancor femplice figlio: .1 

Euc. Più mi è caro il periglio». ; 
‘ Chedi cader da qualche balza incontra. 

Il cacciator che d’affrontarquell’onta,; 
«Che incontrar puote.incauto. {pofo .. 
Ar. Eh lafcia #4) ] 

Ch’io c6duea:a fuo fin l’illuttreimprefa.. 
Qui giunge Eumene apunto. 

Enc. Qh quanto e audace... i 
sal B: 5; “ SOE:  



  

    
   

  

      

    

                          

    

    

      

    

  

34 

  

SCENA xv. 

Eumene, e detti. (mio 
INT Ieni è Vergine illuftfréze al figlio 

La man di Spofa omai prefenta 
Eu.Indegna: Sx | 

Di quefto dono è di un T.iran lai prole" 
Ar.Chi mereddtvalore,e di fortezza 

‘ Soprail Soglio falì , non è Piranno: 
O’ mi rifpetta imparerai malgrado . 

‘ L’audacee orgoglio à rifpettarmi ancora: 
Euc. Perche non la puni{ci? 
Arf. Il fuo caftigo 

Effer tù devi Eucrate 
Euc. In quefto punto 

Men vò l’iniqua ad atterar: 
Ar/.-T’arrefta; 

M’intefi con tue Nozze: 
Ch'’efferdeitù fua pena 

Euc. Me peraltri punit metti in catena: 
+Eum, Ne fia, che il pianto mio 

L’implacabile cor pieghi à pietate 2 
Arfe.Piegatù quel orgoglioze ti prometto;. 

Che del’ tuo Genitore avrò pietate: 
Eucrate Spofa , e poi .... 

Eum. Di Teodato 
Già Spofa i fono 

Arfc: Abi, che una frode è quefta: 
Eunm. Non è capace Eumene: 

Come‘tu l’fei: d’'ingannozà Ini promeffa 
Fui già dal Padre. FASI 

Atfc. U'nuovo Re già fcioglie 
Si male orditi lacci 

Eum. In fin crudele. : 
. Pren-     



  

  

SE ON DO. ‘3; 
Prenditi la mia vita pi 
In vecedel mio cor, della mia, mano, 
È feal tuo rio futor, quefta è gradita 

Vi tima ; falva.il Padre,ed il Germano, 

arla». .> oe, i ti 

Enc. Che Donna ardital 
Eum.Ma fei tacendo ancor fiero inumano. 

Sciogli quel labro., e la fentenza 
Della mia morte, {piega ò crude! ; 
Mi fa {pavento la tua clemenza 
Empio ti bramo, ed infedel. 

o tt a N SCIOBII EC 
SCENA SV i 

sl Detti. {figlia 
Arfe:4\R delGerman, del Padre e della 

| Corro fenz'altro freno alla. ven- 
Enc. Fermati Padre afpetta (detta. 

«Ar. Vuoi tà che nuovi oltragi , io quivi at- 
{rtenda? 

_Nànò.che il turbin fiero,e feoprii,e (cE- 
SCENA Niji UN 
Eusratex ed Arfinda. 

Ar/. 1} Ucratejirato parte il {uo grà Pa- 
Euc. Ei n’ha ragion. (dre. 
Arf. Ma perche mai? : 
Enc. D’ Eumene 

Lo {prezzo , e la ripulfa, 
‘Che te die di mie. Nozze, oggi. l’accende 

Ar/. Superba Eumene. io certo, 
Immitar non faprei fuo fiero orgoglio 
Marta! beltà tal merto io non accoglio 
D'’efferti: Spofa ,. id 

B “i Eut.  
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38° "A-T'T'O 

‘Enc. Ed io d'amor non curo . 
At f. Ma quale è il genio tuo? 
Euc.la caccia, el’armi 
Ar/. Almen prova d’amarmi’, 

E allor vedrai,, fe riamato. amante, 
Sarai pago, e felice. 

‘Enc. Al mio feroce iftinto: 
Cotefto amor difdice 

Ar/.Dimi ch'io {pera almeno,e con fi ncera: 
Fiamma t’adorerò ,. 

Enr. Vuoi altro {pera . è 
Quefto mia Core la dolce feto 
Alle tue pene rende in mercede 
(Quanto femplice ‘fei fete to. credi ; i): 
Vanne contenta pur, va pure,e {pera 
Che un anima fincera,altro né chiede 
(ma ciò, che afcondo in fen già tà non 

quefto’ec:""*"“(vedt:) 
SCE N A XVII. 

 Arfinda fola. - (alma 
“*U" vuoi ch'io {peri, ne cangiar vuoi 1’ 

Si nitmica d’amore? una {peranza, 
Difperata mi lafci ò fiero Eucrate. 

" Rur vò fperar., chel cieco Diodi Grida. 
Già mai refe infelice un amor fido, 
“ZA! chi:èfedtl prepara 

Fortuna il Dio d’amor: 
Ne mai fù mentitor 
Quelcieco Dio ; 
Beltà rende più cara 
Dell’alma mia la fede- 
Sepoi divien mercede- 
Al penar mio. achi ec. 

Bino dell’ Atto: Secondo. 
i AT- 
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TE RZ 01 a 

SCENA PRIMA. 

Altro recinto di Carcere ,con Torre, che 

confina col Mare, nella quale ftà vin 

chiufo Madrafpe... 

“Btadraf/pe, Arfacide T'eodato, Oronte ,. 
i è Seguaci’. : 

Ar. o: la figlia punirò nel Padre, (to- 
E da quell’alta Tore inMar getta» 

Madrafpe-a Voi fervir dovràd’efempio: 
Teod. Fiera legge î 
Oron. Decreto iniquo, ed-empio» 
Ar/fc. © mi ceda la figlia , è a:flutti in fena 

Cada il fellonquì Eumene. i 
Verrà tra poco a cenni miei» tù amico. 
Di Madrafpe» e tu figlio, a miei voleri 
Fa che fr: pieghi, e Arfacide non fono. 
Se atutti voi clementeio non perdono» 

Teod. Agli arbitrii l’Eumene, us 
E chi può leggi impor 7 libera nacque: 
liluftre Donna, . 

Oron. È feco-" ; 
Serba la libertate..... 

Atfc. E il Rèla toglie. 
Teo4d. Innumano defir 
Qron. Barbare voglie, 

NI SEE.  



  

   
38 ATTO 

SE N. All: 

È ‘ gi e detti. Sè 
-Eum. A me.,chechiede in.quelta 

Dirk oo Atac fuperbo 
ZTeod.( Ance fdegnata , è bella. ) 
Eum: Arfaeidesche vuoi? parco, Ò fave:li. 
Arfa. Oìà Seguaci, il reo fi tragga in alto 

“ Edei per mertifponda. ) OLA 
" All’orgogliofa-figlia3 indi fi. getti 
De fuoi vortici preda in fendell’onda 

Eum.Numi che udiiche veggo.. .il Padre... 
Oton: Ah ferma i n 

Sofpendi, Ò fiet: Titan lempia fentenza 
< Moririin vò pel Genitore i 
Eum. lo fola, I 

Che rea fonidelriffiuto a morteor:vado 
Mad. Vivete ò figlii io porteròla pena, 

Del fieto ismeforabiledeftino 
Arja. Nò nò cedi al mio. figlio» 
Eumene, ò:fei di Morte. 

Miad. lo del periglio : 
Infacia: ancor t’infulto, ea te la niezo 

Arfa. Guardie, fi.gettial mar: 
Ovon.Ferma uniftante i 
7 eod. Signor pur la clemenza, 

E virtuida regnante 
Ar/fa Allot, che da Vaffalli 

L’ubbidienza,e.pronta, e nò mai quando 
Contrafta un folleardir ! ; 

Eum. Numifoccorfo!' - “li iGchdo 
Mad. Via gettatimi all’onde,e al Mare in- 

Senza timor la fteffa. Morte iostido, 
5 102. 

  

    



  

Oron, Odi Atfacideiafecolta, e 
Arfa. È che dir Vuoi» i | 
Teo: A Te promettoze con Oronte il. giuro 

Ch’oggi tua prole avrà fpofa reale: 
Quando Eumene rinunzivediMadrafpe * 
La vitaa noftri voti, ) I 
Ed ecco è Prence fe fedele a tuoi (44 Or: 
Configli,; iofervo. | - 

Oron. A te mercedè itendo. (voglio, 
Arf. Quefto è un inganno; ambizion non 

Che al mio voler di fcoglio 
Serva già mai, precipiti l’indegno 

Eum.Ar(acide deli pria..... 
Teod: Perche l’offerta- i 

Del Rè di Battra non gradifci? 
Oroni: E quale 
" Cieco furor, t’acieca 
Arfa E quale è quefta. "+ ‘(glie 2 

Vergin reale, che fin d’Eucrate or Mo- 
Teod ll tuo volere adépiojd O ron. Arfinda 

Germana,c6 la pace io ti prometto (mia 
E’ giurerò del Tempio augufto inante 

Eum. Che afcolto ! e non t’arendi?/ : 
Arfa. Ma di chi Spofa Eumene. 

Effer puoi debbe?: ‘ 
T'eod: A? Teodato il Padre 

Fin da teneri anni. 
Già la promife 

Arfa. @r più non temo’ inganni 
La Pace acetto, e la real Germana 
Qual:Nuora accoglierò; quelle Catene 
Tolganfi al Rèdi Battra;Otonte ancota 

Sciolguno Teodato, Oto te 
sciolto fen vada , è fuor di:]F'alta- Torre 

’ Si  



  

4 ASTIT' 40 
Si conduca Madrafpe 

Em. Al fintefpiro 
Ore.Grazie à Numi fovranior fei placato; 
Arfa. T'abraccio: ò Teodato. 
ZFeod.lo la promeffa : 

Feti confermo. 
Atad. lo vi riveggio ò figlii: 
Arfac. Tù devia Teodato 

Madra{pe oggi la vita; ei la Germana: 
Offrendoal figlio. mio, ‘placò il mìo (dee. 

Mad. Come ciò.2 ; : “(gno ® 
Oron, Tanto ivelli:  - : 
Zeod. E mio l'impegno. 
<Arfac. Fnuor oe tremendo: 

: Sciegui amico i paffi' miei ;- 
Il piacer io non ‘comprendo. 
Di pietate:or fe m’accendo 
Non invidio agl’alti Dei . 

i Fuorec: 
Ss. GC; E N A IIL.. # 

detti . 

Atad. Mì comeò Teodato;, (promett: % 
Arfindaa me promeffa,altrui. 

Leod. Per merifponda Oronte 
Oron. Mai non {piacque al mio Core - ? 

di né amar,che in quefto punto Arfindi 
Per tutto aver, lei rinunziando il merto- 
Di falvasti la vita; i 

Feed. Aciò m’induffe: : 
Il fol voler d’Orontes avrei ben anco: 
Pria che mancar di fede 
La Morte anch'io fofferto: . 
Bpm. Oh. me felite. 

Mad, 

 



Mad Ma pur tù devi ÒR è fpofar mia figlia 
| Teo. Anco perciò la miaGermana io proto 
°° AA rfacide offirii, fe poi d’Eumene 

Lafcia la mano,e in effa ogni mio bene.. 
Mad. Sempte ate debbo, elibertate;e vita 
Tesd. Andianne omai da quefio - 

Carcer lungi col piè , duopo è del forte 
Soffrir la legge : 

Mad. Inneforabil forte . 
Enum Lieto vieni, o Padre amato». 

Che placato - ih 
E°’ il rigor d’empio deftin ; 
Nel mio Core innamorato 
Dolce, e grato 
Ride, e fcherza il Dio bambin .. 

' RA: “Lieto ec. 

SCENA 1Vv. 

Sudetti.- 

Mad. Seguir la mia figlia “(il Piede; 
: A Fuor del Carcer fatal non tardi 

Gia fciolto ;epagoifono - - 
Del mio defir 5 fe ben mi tolfe il Trono; 

Ti disfida : 
: “Empio deftino 

A Battaglia 
Unalma forte ; 
Son più Rèé 

“fe m’ avvicino 
A fchernir 
L’iniqua: forte. 

| is Ti ec. : 
? “Ba SCE- 

   



A TI TO 

SCENA Ve 

di A Detti. ji 
07.” Roppo piacque al mio Core 

i T'iSoproriarguealimiaCore. 
Zeod 1 D’Arfacide al vaiore.. {Padre 

Non men , che delle'fue feroci fchiere 
‘Fo le è ben chi contrafta i i 

Oron.Di,che forte le arrideye tanto batta, 
Feod. La forte è uninfedele , 

- -;Cheridede miei pianti , 
_. E fcherza il mio martoro ; 

D’ira di ferro armata : 
. -Volea togliermi ingrata 
Quella beltà, che adoro. 

; La ec: 
SCENA Yi 

O}onte folo 

* Ccontiintlibertà felice’, e feiolto? 
# Oh qual piacer accolto: 
Nel fen prov’iospoichela man d’Arfinda 
Ad’Eucrate cedei, val più d’un regno 
La dolce libertà d’alma contenta 

‘Quando di folleaator la fiima ha fpenta: 
Non avere'amor:nel petto 
E’ un diletto SL: i 
Troppo dolce all’alma mia; 
Per gioir fuoridi Catena. 
La {ua pena: ; 
Andata oblias. sr: 
SPEC Non ec:    



    

TERZO 45 

SCENA VII 

  

Giardino: con fontane. 

  

Eucrate: olo. | 
Ure foavi , ched” intorno al fonte 
V’aggiratefelici» e di quell’onde: 

Bacciate al mormorar le verdi frondi: 
Almeno in-libertà voi v’aggirate; 
Ma vò sùiquefte molli 
Erbette afifo ripofar per poco 
]n cosiameno loco. 47 

- Soave venticello',. : 
Scherzami pur d’intorno 
E tù canoro augello 5 

| Cheftai fulfaggio, e l’orno - 
‘' CécigliamicolCato,îl'dolce fonno» 

s’adormentà. 

SCENA vin 

    

          

    
   

  

   

Eumene je detto". : 
Ex fa mia felicità‘ non parmi intera: 

iL Se cofta al mio German d’Arfintla: 
La perditafuneftazoh fatal giorno (vaga: 
Ohquanti affanni, equagti 
‘Debbe coffar:l’eroieo sforzo al mio 
Dolce Oronte.... che veggo? è 

Qui d’Arfacide il figliote quì fulinudo 
Suolo a giacere adormentato, e folo ? 
Eumene hai tù coraggiozun colpoapfito: 

E Degno di: Tè bet può d‘Oronte al letto: 
i Reftituire Arfinda, allorchetolto - 

‘ ' Coftui 

  

    
   

   



‘44 A: TO 
Coftui dal Mondo fia nel proprio involto 
Empio fanguejecco il ferro,ecco la mano 
Non cada è Dii quefto mio colpo invano. 

SCENA 1Xx. 

Arfinda, chele toglie il ferrò spoi fubito 
Eumene fugge arrivando Arfacide . 

Ar. Erma.» che fai crudel 2 
Eum.}° Lafcia ch'io compìa - 

La mia, la tua vendetta 
2Arf- in van tel credi 3.24! 
En. Ecco Arfacide è Cielizio mi fottraggo 
Ar/f. Che veggio ? 
Euc. Qual rumor. 
Arf. Spietata Donna 

.. Così cétro il mio figlio impuggi il ferro? 
SArf. Afcoltamiina i 
Euc. Empia tù dunque , 
Che dicefti amarmi... ” 

Arf. Odimi almeno 
Ar/.Senz’altro udirti il fol vederti armata 

Di nudo acciar, nell’atto enorme s-... 
Enc. ll foto Wi 

Vederti di terror piena , e fpavento 
Confufa qualtà fei, reati palefa 
Quefto èl’amor2...... 

Arfa. La perfida di morte 
arà tra poco, € il fuo German punito 

Della real traditta fede 
Euc. E’ quefta i -a 

La fpofa a me , che preparafti ò Padre ? 
<1rfa. Empier tutta di Straggi > 

Or-  



   v 

TERZO. - 4 
Orreddegio vò con la Cittade il Regno 

‘Tutto de Parti , e la rea Batra ancora 

Di cui l’iniquo Rèé mancò di fede. 

Tanto il mio onor, la gloria tua richiede. 

SCENA Xx 

a Eucrate , ed Arlinda'. 

a» e Selve care Selve almen tra voi 

i Né ufan quefte frodi epìe,crudeli, 

- Ma fon gl’animi paghi, e fon fedeli» 

Arf. Oh giufto Ciel ! deb pria 

O’mio diletto Eucrare..-.. 

Enc. lo non t’afcolto- 

SCENA XI 
ww! ' 

Arfinda fola. 
A’innocente é quel cor ch’hò in feno 

Ah nel Silenzio mio (accolto. 

Parlerà mia virtute , e ’l udiranno 

Se non altri del Cielo, i Dei rivolti 

‘Al grand’atto ch'io feci; € come fanno, 

Chealla vita d’Eucrate 
Lungi di congiurar , mi fei riparo 
Eucrate anima mia s mio ben, mio caro 

£ farà verche infida - ve 
La tua Spofa tù creda? € fitibonda; 

Del Sangue tuo 2? nò nò lungi dal Core 

-Indegna di tua gloria » Ò vil timore « 
Rel piacer di un Core afflitto. 

E’ il foffrir fenza delitto 

Ancor l’onta più crudet 5 

Nel rigor d’oghi ria pena 
Pace   



  

    
          

     
   

   

46 AF TT IO 
pit ‘ Pace ognorben più ferena 

Gode un alma chè fede}. 
: Bel e 

SCENA XI i 

‘Atrio Maeftofo .. 

Arfacide, eTevdato è 
Teod. È Come effer ciò puote? 
Ar fa. lo con queftl’occhi - 

Vidi la tua Germana, e l’atto indegno 
Con cui tentò ferir l’amata prole 

Teod. Tallor L’ingannan gl’occhi 
Ar/a. Alla tua fede . 

Pronto iocredei , ma fedellufo..... 
T'eod. Ah pri, 51 2 i e 

E fenza ftelle il Cielo, e fenza arene 
Vedrai tù il mar, ch'iomanchi alla mia 

Arfa In quetto locoapunto - (fede 
Con Madrafpe, ed Eumene 
Veranno Oronte, e Arfinda 

Teod. Eccoli apunto. 

SCENA XII 
Madrafpe'; Eumene, Oronte, Ar finda, 

; e derti. ‘ facciaro 
«Ar. leghi Arfinda fe può ch’ io con l 

i N Al fianco la trovai del figlio mio 
Doòlcemente fopito , 
ENO ma pure 
nnocente fon io, 

Teod. Ma come? ij 
Arfa. Se innocente 
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TETIR ZIO. 47 

“TÀ fei pallefa il reo , che il ferro igoudo 

"Te fola accufa; ingrata ; 

In che ti offefe il figlio ? 

Eum. lo fuì l’offefey ed’ io 

Fui , che volli punirlo , affin » che tolto 

Coftui dal Mondo;al mio Germano Ar- 

Spofa reftaffe ancora [finda 

Oron. Inutil zelo. ni a 

Mad, Qh coraggiofa figlia: - 
Teod. Ecconuova fciagura 
Arfa. Empia, che afcolto? 

Ma come? tù col ferrro . 
Fofti Arfinda..... . 

Eum. In quel punto & 

Chio penfai di {venarlo Arfinda giunfe 
Si oppofe; e l'acciar tolfejed io fuggii 

Arfa. E tanto è ver 2? 
A” /. lo quella : i 

: Fui, che ad’Eucrate oggi falvai la vita, 
Ma ten chiego mercè : 

Arja. Col figlioun Regno. . 
Sarà la tua mercede e 

LAr. Altro premioda Té,quì Arfinda chiede. 
Arfa. Che poi fperar di più; 

Arf.Che a metàù doni ; 
Con la vita d’Eumene il (uo perdono;’ 

Teod: Ella è miaSpofaze:il Rè tuo amico ia 
Arfa.Nò cheil:figlio decida :)  (fone 

La forte di colei »che {ua nemica. 

SCENA ULTIMA. 
Eucrate , e detti. 

14 O Appi Eucrate diletto» - 
Che Eumene, e no Arginda 

i 

 



43 ATTO TERZO. 
* Di {venarti tentò la tua difefa 
Anci vedi in -Arfinda; e grato, e fp>fo 
A”lei tirendial fin: 1 Sai 

Eiùc. Che afcoltoò Numi? 
Arfa. Ate l’arbitrio io cedo. 

Sù la vita di lei. ' 
Mad. Se valorofo 9 

Tàù fei,che mai non vidi atMondo eguale 
Perdona atta mia figlia , il fuo trafporto 

Teo. Non punirla mia {pofajili mio coforto; 
Ar fin. A° mètui gia donatti | 

Bella {peme , ‘or concedi ‘ 
nla vita di lei tua delira invitta! (ria 

Ar.Cedi ò figlio,jun 3ranCor, degno è di glo 
Solquandodi fe fteffo ottien vittoria , 

Eun.Padre al tuo cEno io fervo;a lei perdono 
E di Arfinda fedel» lo {pofo io fono . 

Ar fin: Tù pure a Teodato i 
La bella Eumene annoda 

Teod. Oh mè felice, oh fortunato iftante 
Eum.Eccoìl termine al fin d’amor coftante 
Ar/a. Al Tempioprofanato  . dé 

- Amici di andianne, e là fi plachi 
L’ira del'Nùme offefo, 
Acciò propizio il fuo favore in dono 
Mandi de’Parti al Rè,de Parti al Trono. 

Tutti. Rio furror più non foggiorni 
gi Quì trà noi; che hà vinto amor; 

“ °’ Bella pace oggi ritorni 
Ed’ogn’iin fia pago il Cor . 

«fi 08 "Rio ec 

Fine del Drama:  



 



 


